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Riportiamo di seguito alcu-
ne risonanze dall’articolo 
precedente sull’amore obla-
tivo come cammino della 
vita verso la morte, off erto 
da sr Anna Maria Vissani. A 
lei sono giunte diverse ri-
fl essioni che arricchiscono 
il discorso. Sono anche con-
fi denze molto personali, ma 
questo ci regala la comuni-
cazione della vita e della fede, 
che è poi il modo normale di 
testimoniare e trasmettere 
l’Evangelii Gaudium. 

1.
Nella mia vita ho avuto gran-
di esempi di amore oblati-
vo: i miei genitori, Rinalda, 
mio fratello. Un amore che 
è dono di sé senza remore 
e senza aspettative di ri-
scontro. Ci si dona perché è 
nella propria natura perché 
diversamente non si sapreb-
be fare. E tutto ciò infonde 
serenità che traspare dagli 
occhi. È totale adesione alla 
parola del Signore, è amore 
del prossimo, è dono di sé, 
è, come dici tu, realizzazio-
ne del proprio essere in ogni 
momento della propria vita. 
E la morte non fa più pau-
ra perché è solo il passaggio 
a una nuova esistenza dove 
tutto si compie e si realizza 
(Gianna Maria Ambrosi)

2. 
Grazie Suor Anna Maria 
bellissimo, profondo e pieno 
di speranza verso il futuro 
per una vita piena!
Condivido tutto! Peccato solo 
che a volte la nostra oblatività 
ed il nostro camminare con 
questo spirito diventi occasio-
ne di sopruso, di opportuni-
smo, di disonestà intellettuale 
e di rifi uto per altri che la in-
terpretano male o la vedono 
come un ostacolo alla realiz-
zazione dei propri obiettivi, 
allora pur consapevoli della 
gratuità del nostro agire e di 
aver agito in coscienza fede-
li ai nostri valori, si guarda 
avanti con fi ducia nel Signore, 
pronti ad aff rontare nuove sfi -
de, ma con timore verso l’uo-
mo capace spesso di inganno!! 
Ma la Verità rimane Una ed è 
la Verità che ci rende liberi! 
(Paola Lenti)

3. 
Per me la vita è un dono da 
custodire e difendere. At-
traversiamo diverse tappe, 
l’infanzia dove dobbiamo 
dipendere da altri ma vi-
vendo in famiglia imparia-
mo a relazionarci con chi ci 
sta vicino, rispettando, aiu-

tando, ubbidendo. L’adole-
scenza è un passaggio all’età 
adulta e un periodo dove ci 
può andare tutto stretto, ma 
avendo vicino persone che 
con l’esempio e la pazienza 
riescono a farci capire quali 
sono le scelte giuste da fare.
A volte possiamo essere 
condizionati da chi ci dice 
di rincorrere il successo, il 
potere o il denaro, ma se 
decidiamo di avere una vita 
piena e che ci dia frutti dob-
biamo seguire il consiglio di 
Papa Francesco, vivere con 
umiltà, essere a servizio e 
amare chi abbiamo vicino, 
anche se a volte non è facile.
L’ultima stagione della vita 
è la terza età, in questa fase 
possiamo verifi care se ab-
biamo costruito rapporti 
sinceri, se siamo stati capaci 
di vivere e trasmettere valo-
ri, esperienze e saggezza. In 
tutte queste fasi incontriamo 
diffi  coltà, problemi, delusio-
ni, ma anche soddisfazioni, 
piaceri e per tutto questo 
dobbiamo essere grati 
(Fernanda Paoloni)

4.
Grazie, trovo questa rifl essio-
ne molto profonda e molto 
vera, la dignità della morte di-
pende dalla dignità della vita. 
Se ogni giorno lo viviamo 
come regalo quasi inaspetta-
to e lo rendiamo come dono 
a chi ci passa accanto forse 
impariamo un po’ a compren-
dere che tutto passa tranne 
l’amore donato. La vita va già 
data un po’ ogni giorno per 
amore... Saremo come dici 
tu capaci di staccarci anche 
dal nostro corpo. Vorrei che 
questa tua rifl essione, magari 
semplifi cata, potesse arrivare 
a tanta gente soprattutto in 
questo periodo così doloroso, 
non so magari qualche sacer-
dote che la possa utilizzare 
come omelia; forse chiedo 
troppo. Ed è inoltre bellis-
simo quello che scrivi sulla 
senescenza, il nostro Dio è 
un Dio dinamico che cammi-
na sempre con noi e allora... 
Non possiamo sentirci inutili, 
fermi, quasi al traguardo sen-
za vittoria. Il tuo scritto l’ho 
sentito un invito a recuperare 
quell’essere dono a qualunque 
stagione della vita e mi ha 
fatto tornare in mente un bel 
libro intitolato la fedeltà cre-
ativa di Dio. Ci sarebbe tanto 
da dire e mi piacerebbe fare 
una bella chiacchierata con 
te, vediamo. Intanto grazie e 
continuo a leggerlo e a medi-
tarlo. Buona giornata 
(Mara)

Che siamo tutti in alto mare è 
diffi  cile non vederlo. Forse il 
problema nasce quando pro-
viamo ad entrare in quel tut-
ti. Perché temo che il nostro 
campo visivo tenda a restrin-
gersi. Siamo così angosciati 
dalla situazione che stiamo 
vivendo noi, in prima persona, 
che fatichiamo ad accorger-
ci di quanti altri vi si trovano. 
Anche peggio di noi.
È questo, credo, che ci porta 
a correre alla ricerca di solu-
zioni. Rischiando, nella corsa, 
di sgomitarci gli uni gli altri. 
Non perché sarebbe giusto 
fermarci e dire prego, andate 
avanti voi. No. Temo, però, 
che sia altrettanto ingiusto 
correre noi con la Porche, 
sulla stessa strada in cui gli 
altri hanno sì e no le scar-
pe per camminare. Perché è 
questo che sta succedendo 
nel mondo.

Qualche dato. E qualche ri-
fl essione.
Un dato è evidente. Il virus è 
molto veloce nella sua diff u-
sione, e in certe varianti sem-
bra esserlo ancora di più. E 
noi non abbiamo alternativa: 
dobbiamo essere più veloci di 
lui. Veloci qui, a casa nostra. 
In Italia. In Europa. Negli Stati 
Uniti. Poi?
Secondo la Duke University, 
Sud Carolina, i paesi ricchi si 
sono accaparrati 4,2 miliardi 
di dosi di vaccino; i paesi a 
basso reddito se ne sono as-
sicurati 675mila. E siamo, noi 

1miliardo, il resto quasi 7: ad 
oggi siamo 7,8miliardi sulla 
terra. A metà gennaio la Gui-
nea era ancora  l’unico paese 
africano ad avere sommini-
strato il vaccino: 25 dosi di 
Sputnik, omaggio della Russia.
Ghebreyesus, direttore gene-
rale dell’Oms, aff erma: “Più 
aspettiamo a garantire vaccini, 
test e trattamenti a tutti i pa-
esi, più rapidamente il virus si 
espanderà, più il rischio delle 
varianti del Covid crescerà, 
più aumenterà il pericolo che 
i vaccini di oggi diventino 
ineffi  caci. E più diffi  cile sarà 
uscirne per tutti i paesi”. Pa-
role chiare. Inequivocabili. 
Questi giorni il nostro terro-
re aumenta all’annuncio del-
le varianti con cui il virus sta 
scendendo in campo: inglese, 
brasiliana, sudafricana, scoz-
zese. Il punto è che più le in-
fezioni aumentano e coinvol-
gono un maggior numero di 
persone e di nazioni, più au-
menta la possibilità che nuo-
ve varianti si producano. Con 
la conseguenza che anche i 
vaccini, che pure cerchiamo 
di moltiplicare, rischiano di 
perdere la loro effi  cacia. Solo 
riducendone la circolazione, 
la pandemia perderà terreno.

Qui è il problema. Che noi ri-
schiamo di non vedere. Occu-
pati come siamo a proteggere 
noi stessi, perdiamo di vista 
che siamo una comunità mon-
diale che naviga sulla stessa bar-
ca, dove il male di uno va a dan-
no di tutti. Solo proteggendoci 

tutti, tutti ne saremo davvero 
protetti. Continua Francesco: 
nessuno si salva da solo, ci si può 
salvare unicamente insieme. E 
Gita Gopinath, capo econo-
mista del Fondo monetario, 
è stata altrettanto chiara al 
World Economic Forum, a Da-
vos: “La pandemia non fi nirà 
davvero per nessuno, fi no a 
che non fi nirà per tutti”.

Allo stato delle cose la scienza 
medica sa che l’unica difesa 
effi  cace per fermare Covid è il 
vaccino. Degli oltre 70 attual-
mente in fase di ricerca, solo 
3 fi nora sono stati approvati 
dall’Ema. Quello russo e quel-
lo cinese sono tuttora sospesi: 
né la Russia né la Cina si de-
gnano di comunicare alla co-
munità scientifi ca tutti i dati 
che ne supportano la validità. 
Così né Sputnik né Coronavac, 
al momento, sono nelle nostre 
disponibilità. Utilizzati invece 
da Russia, Cina e alcuni pa-
esi arabi. Con un gioco alla 
conquista che le due potenze 
stanno già mettendo in atto 
verso l’Africa e l’America lati-
na. L’egemonia giocata sulla 
pelle dei più deboli. E con la 
nostra complicità.
Hannah Arendt, osservando 
l’atteggiamento del popolo 
tedesco di fronte alla Shoah, 
parlava di naufragio morale di 
un’intera nazione. Mi chiedo 
se queste stesse parole, oggi, 
non rischiamo di doverle usa-
re verso un’intera civiltà. La 
nostra. La civiltà di noi popoli 
ricchi.

A fi anco del grande tema, po-
litico economico, della libera-
lizzazione dei brevetti e della 
possibilità di produrre i vac-
cini anche in altre parti del 
mondo, proviamo a fare un 
ragionamento. Di fronte all’at-
tuale drammatica situazione 
l’Europa ha messo in campo 
750miliardi di euro (Next Ge-
neration EU) per il periodo 
2021-24, a supporto degli Stati 
membri; di questi, 209 entre-
ranno nelle nostre casse. Ora 
il nuovo governo sta febbril-
mente lavorando per tradurli 
in programma operativo.
Immaginiamo che di que-
sti 209miliardi, mezzo ne 
mettiamo a disposizione dei 
Paesi più poveri per il piano 
vaccini. Immaginiamo che 
anche gli altri Paesi dell’U-
nione facciano altrettanto. 
Così pure ciascuno dei 50 
Stati che formano gli USA. 
È così assurdo il pensiero? 
Hai visto mai che il famige-
rato prima gli italiani lo fac-
ciamo diventare prima tutti? 
Mettiamo che non vogliamo 
farlo per un principio di so-
lidarietà umana. Meno anco-
ra perché questo è il primo 
e unico comandamento del 
Vangelo. Facciamolo per... 
egoismo! Per puro, ma intel-
ligente, egoismo.
La pandemia non fi nirà davve-
ro per nessuno, fi no a che non 
fi nirà per tutti.

 Fratelli tutti, 32
 Arendt, La banalità del male

  La mente e l’anima colloqui con lo psicologo

IL DRAMMA DELLE MANCATE VACCINAZIONI NEL TERZO MONDO

Prima... tutti!
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95,2 e 106,7 Mhz 
per Jesi

Rifl essioni del vescovo 
Gerardo in onda tutti 
i giorni alle 7.06 e a 
mezzanotte
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Il virus con le sue varianti
è più aggressivo

‘Sto Gesù Cristo soffre e ce s’appena
a rinsavì’ ‘sto popolo distratto
che spesso e volentieri dà’ da matto
e nun sopporta più ‘sta quarantena.

La vida è come dono e va protetta
e se ce vole certe privazioni
dovemo noi creà’ le condizioni 
pé’ vivela ‘n salute e senza fretta!

Specie ‘n te ‘sti momenti deligadi
‘n do’ tira ‘n gran ventaccio su ‘sto monno
e semo su ‘na barca rannicchiadi

pure co’ la paura de gi’ a fonno.
Ce serve la pazienza e ‘n gran coraggio
pé’ superà’ l’intoppi de ‘sto viaggio.

‘L Paperella

ma viverla, che vuol dire un 
rapporto di confi denza, di fi -
ducia, di abbandono, il farsi 
portare da Lui. Charles de 
Foucauld ha danzato la vita 
con Dio, si è fatto guidare su 
strade che forse non avrebbe 
mai immaginato di percor-
rere, si è lasciato condurre 
dallo Spirito. Non ha elabo-
rato una spiritualità, ha dato 
un messaggio spirituale at-
traverso la sua vita. Bisogna 

essere disarmati, capaci di 
sapersi mettere in discussio-
ne, di mettersi in gioco, di 
vivere la gioia della conver-
sione. Vale per tutti. E allo-
ra la mano si può aprire, le 
labbra si possono schiudere 
al sorriso. Come quando alla 
porta di Benis Abbes si fer-
mavano i Tuareg che acco-
glievano, non entravano, ma 
come se entrassero perché 
rispettavano coloro che ave-
vano una religione diversa.
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